
IN ITALIA 

La tragedia dei 54 immigrati clandestini 
È sempre più drammatica la situazione 
a bordo del traghetto cipriota «Europa II» 
bloccato da giorni nel porto di Bari 

Sono stremati dallo sciopero della fame 
e dal terribile viaggio durato un mese 
Ieri due di essi si sono gettati in mare 
Il vescovo: «Non trattateli come animali» 

«Lasciateci in Italia o ci uccideremo» 
Sta scoppiando il dramma a bordo del traghetto ci
priota «Europa li» bloccato nel porto di Bari con 54 
clandestini a bordo. Disperati, piegati da uno scio
pero della fame che dura ormai da tre giorni, due 
dei clandestini piangendo e gridando, ieri pomerig
gio si sono gettati in mare dal traghetto. Un terzo è 
stato colto da malore. Ora sono salvi in ospedale. 
•Siamo pronti a morire, a morire tutti» hanno detto. 

DAL NOSTRO INVIATC 
«VLADIMIRO SETTIMELLI 

• H BARI. Miti, dolci, con gli 
occhi che cercavano com
prensione al di la della lingua 
e delle altre differenze, hanno 
parlato a lungo con noi rac
contando storie terribili di mi
seria e di fame. Poi, quando i 
marinai del traghetto cipriota 
•Europa 11», li hanno cacciati 
dal salone per «fare pulizia», 
due di quei ragazzi si sono 
staccati dagli altri e, piangen
do e gridando, hanno comin
ciato a correre verso la prua 
inseguiti dalle toro donne e 
dai poliziotti. É stato un attimo 
hanno scavalcato il parapetto 

• e si sono lasciati andare giù in 
mare. Un terzo, ha cercato di 
lare la stessa cosa, ma si è fer
mato, bloccato da un malore, 
a pochi attimi dal volo. Abbia
mo visto subito Dimitri, un 
marinaio greco grande e gros
so, tuffarsi nel vuoto abbrac
ciato a un salvagente. Con 
due bracciate ha raggiunto, 
nel mare spazzato dal mae

strale, i ragazzi indiani e li ha 
tenuti su a galla, perché po
tessero respirare. In acqua, in 
un attimo, sono stati gettati al
tri salvagente. Uno dei ragaz
zi, a pochi metri dalla grande 
elica del traghetto, ha lottato a 
lungo per resistere alla cor
rente. Poi, dal molo, si sono 
sporte verso il mare, decine di 
braccia per tirare su quei di
sperati. Oa quel momento è 
stato tutto un accorrere. Sono 
arrivate, a tutta velocità, alcu
ne motovedette, i carri dei vi
gili del fuoco, tre, quattro, cin
que ambulanze. E subito do
po le autorità: il questore, il 
vescovo, il vicepresidente del
la Regione. E tutti gridavano, 
correvano e cercavano di cal
mare gli altri del gruppo dei 
clandestini. Il vescovo ha urla
to: «Macché legge, ci deve es
sere il modo per non trattare 
questa gente come pacchi, 
come animali». 

Le ambulanze sono riparti

te a sirene spiegate verso il Po
liclinico. Intanto, sul ponte del 
traghetto, per paura di altri ge
sti disperati, gli agenti hanno 
circondato il gruppo dei clan
destini che si sono accucciati 
in un angolo, tutti insieme, 
con coperte e maglioni in te
sta per ripararsi dal vento. So
no stati momenti di tensione 
terribile. I ragazzi in ospedale, 
forse in serata saranno ripor
tati sulla nave ha detto qual
cuno, ma la cosa è sembrata 
una follia. Che cosa si vuole? 
La tragedia. Occorre una im
mediata decisione per calma
re gli animi. Le trattative in 
corso da giorni con le autorità 
greche, da parte del ministero 
degli Esteri italiano, devono 
ad ogni costo raggiungere un 
qualche risultato entro le 
prossime ore o la situazione 
potrebbe ulteriormente preci
pitare. Bisogna conoscere le 
storie di questa gente per ca
pire a che punto di dispera
zione è arrivato il gruppo dei 
clandestini. Noi, siamo andati 
a farcele raccontare ed erava
mo ancora ad ascoltarle 
quando c'è stato quel terribile 
e doppio tuffo in mare. 

Dunque, giovedì notte, sul 
lungomare di Bari, la polizia 
blocca il gruppo. Si tratta di 54 
persone: 48 uomini e 6 don
ne. Sono infreddoliti, stremati 
e non hanno nessun visto per 
entrare in Italia. Raccontano 

Disperazione tra i clandestini bloccati sull'«Europa II» 

di essere arrivati a Bari dallo 
Sri Lanka, dal Pakistan, dal 
Bangladesh e dall'India. Han
no fatto un viaggio terribile e 
disperato. Sono giunti in Liba
no e da laggiù sono stati fatti 
salire, ammucchiati, dentro la 
piccola stiva di un pescherec
cio. In condizioni bestiali, e 
senza mangiare niente, dopo 
giorni e giorni, sballottati e 

stremati, hanno toccato terra, 
a Bari, appunto. Qualcuno, 
per quel viaggio, si era fatto 
pagare ben duemila dollari a 
testa con la promessa che, 
una volta in Italia, tutti avreb
bero avuto casa e lavoro. A 
Bari, la stessa sera, vengono 
caricati sul traghetto cipriota 
•Europa II» che parte per Pa
trasso. 

Le autorità portuali italiane 
dicono: «Sono venuti da lag
giù e devono tornare in Gre
cia». Ma anche dalla Grecia i 
clandestini vengono respinti e 
tornano a Bari. Questa volta, 
non riescono neanche a scen
dere a terra. Iniziano, allora, 
lo sciopero della fame. Ormai 
sono in mare da più di un me
se. Gridano: «Abbiamo pagato 
per venire in Italia ed è qui 
che vogliamo restare. Non tor
neremo indietro a costo di 
morire tutti». Lo hanno ripetu
to per ore, parlando con noi. 
Le loro storie? Allucinanti e 
tutte simili. Il gruppo più com
patto è di origine Tamil. Dice 
Raghi Rasecwaran: «Sono uno 
studente universitario, un op
positore al regime del mio 
paese. Se tomo mi ammazza
no, lo ho trenta anni. Questa è 
mia moglie e ne ha ventotto». 
La ragazza, minuta e tranquil
la, sbuca da una delle poltro
ne del salone «pulmann» del 
traghetto. Sulla parete a due 
passi da lui, campeggia un 
manifesto turistico con l'im
magine di una splendida 
spiaggia della Cale idica. 

Spiega ancora Raghi: «È in
cinta di due mesi e non ce la 
fa più. Ora basta». I clandestini 
che hanno la forza di alzarsi 
lo fanno e vengono a spiegare 
e a raccontare in un inglese 
stentatissimo. C'è Glory, una 
Tamil ricciuta, grande e gros

sa, che dice qualcosa agli al
tri. Raghi parla ancora: «Io ho 
venduto la casa per questo 
viaggio e non voglio tornare». 
Glory aggiunge: «Noi donne 
siamo qui per loro, per i nostri 
uomini. Se non trovavano su
bito lavoro, noi eravamo 
pronte a fare le serve, le sguat
tere o qualsiasi altra cosa per 
tutto il tempo necessario». Un 
ragazzo indiano lungo e di
noccolato, con l'aria distinta, 
dice nervoso e teso che vuole 
stare in Italia. Poco più in là, 
altri si sono tolti le scarpe, i 
pantaloni e dormono in mu
tande per terra. Nel corridoio, 
un pakistano con gli occhi lu
cidi e assenti prega Allah su 
un tappetino. Altri, dormono 
pesantemente e non si muo
vono. Sembrano strani e mise
rabili fagotti. Uno mormora 
appena: «In quel pescherec
cio abbiamo vomitato ore e 
ore. Da qui non andiamo via. 
Moriremo tutti, ma non andia
mo». Ha una giacca «blue 
jeans» sporchissima e un oro
logio d'oro al polso. Dicono 
che è un professore. 

Intanto ieri il segretario ge
nerale del ministero degli 
Esteri, ambasciatore Bottai, ha 
ricevuto l'ambasciatore di 
Grecia, cui ha fatto di nuovo 
presente i gravi inconvenienti 
causati dal mancato riaccogli
mento in Grecia dei 54 clan
destini. 

Nel Nisseno 
crolla palazzina 
Tre morti 
• 1 CALTANISETTA. Le squa
dre di soccorso (vigili del fuo
co, carabinieri, vigili urbani e 
volontari) hanno recuperato 
alle quattro di ieri mattina a 
Sommatino tra le macerie del
l'edificio di Corso Umberto 
crollato l'altroieri sera il cada
vere della terza vittima, Salva
tore Vedrà, 84 anni, vedovo, ex 
direttore dell'ufficio comunale 
del dazio e attuale presidente 
della locale «Cassa rurale arti
giana S. Rita». I corpi delle altre 
due vittime - il medico Orazio 
Culmone, di 70 anni, e la mo
glie Rosa Cannizzo, 62 anni -
erano stati recuperati qualche 
ora prima. Il crollo è avvenuto 
repentinamente alle 21 dell'ai-
troieri ed ha sbriciolato il pia
noterra ed i due piani elevati di 
un fabbricalo costruito circa 
settantanni fa. 

Da quindici giorni in una 
parte del pianoterra erano in 
corso lavori di ristrutturazione; 
questi - secondo le prime ipo
tesi dei tecnici e degli investi
gatori - avrebbero compro
messo la stabilità del muri por
tanti. I lavori erano stati avviati 
nella porzione di fabbricato di 
proprietà di Michele Lo Giudi
ce. 62 anni, commerciante. Il 
crollo, oltre ai locali - non abi
tati - soprastanti al pianoterra 
in ristrutturazione Ita coinvol
to I due appartamenti dell'ala 

adiacente, dove abitavano Sal
vatore Vedrà (al primo piano) 
e i coniugi Culmone (al secon
do piano). 

Fino a pochi minuti prima 
del crollo nell'abitazione del 
coniugi Culmone si trovava 
una mpotina - Verusca, 12 an
ni - che era andata a far visita 
ai nonni e poi si era congedata 
per assistere ad un'esibizione 
di gruppi in maschera organiz
zata per il Carnevale dal Co
mune. La piazza antistante al
l'edificio crollato, era stata 
spostata quest'anno dal comu
ne a circa duecento metri, nel
lo stesso Corso Umberto, dove 
l'altroieri sera era radunata 
una numerosa folla. Al mo
mento del crollo, in strada, da
vanti al fabbricato coinvolto, 
non c'erano passanti. La trage
dia ha anche sliorato una cop
pia di anziani coniugi - Giu
seppe Nicastro, 79 anni, e la 
moglie Maria Erba, 69 anni -
che abitavano al secondo pia
no di un'altra ala dell'edificio. 
Il crollo ha distrutto la scala 
d'accesso, ma i coniugi Nica
stro sono rimasti illesi e sono 
stati portati in salvo dai soccor
ritori. La Procura della Repub
blica di Caltanissetta ha ordi
nato il sequestro della parte di 
fabbricato interessata dal crol
lo ed ha aperto un'inchiesta 
per accertare le responsabilità. 

Emendamenti solo dei repubblicani, missini e Lega lombarda 

Immigrati, tempi forzati al Senato 
Oggi 2 voto conciliavo sul decreto 
A tempi forzati il Senato ha avviato ieri la discussione 
generale sul decreto sull'immigrazione. Il voto è co
minciato già nella nottata, si concluderà nelle prime 
ore del pomeriggio di oggi. Respinta la pregiudiziale 
di costituzionalità avanzata dai missini. Da parte di 
tutti gli oratori lamentata la fretta cui la scadenza del 
provvedimento costringe. Emendamenti presentati 
solo da repubblicani missini e Lega lombarda. 

ANNA MORELLI 

tm ROMA. Per recuperare il 
tempo che le due Camere oggi 
a seduta congiunta dediche
ranno alla commemorazione 
di Sandro Pertini, il dibattito al 
Senato sul decreto sull'Immi
grazione è cominciato nella 
mattinata di ieri. Il provvedi
mento scadrà oggi, ma sembra 
certo che l'assemblea di Palaz
zo Madama farà in tempo ad 
approvarlo. In apertura di se
duta i missini hanno sollevato 
la pregiudiziale di costituzio
nalità: un altro modo per per
dere tempo. Subito dopo è co
minciata la discussione gene
rale alla presenza del vicepre
sidente Martelli, con l'interven
to del relatore, Francesco 
Guizzi (Psi), il quale ha sottoli
neato come «le polemiche di
vampate nel corso dell'esame 
del decreto alla Camera hanno 

finito per oscurare significative 
ragioni di ordine giuridico e 
politico che costituiscono la 
premessa e la giustificazione 
del provvedimento». I repub
blicani sempre più «possibili
sti» mantengono per ora il pun
to del loro «no». Il senatore Co
vi ha ribadito che il Pri ripre
senterà 12 emendamenti per 
tentare di correggere un testo 
ancora inaccettabile su tre 
punti fondamentali: la sanato
ria «indiscriminata e generaliz
zata», le carenze normative 
sulla regolazione dei flussi, il 
mancato adeguamento alla le
gislazione europea». Covi ha 
tentato anche di seminare ziz
zania all'interno di Psi e De 
che ritiene divisi e in contrad
dizione su questa materia. La 
Voce Repubblicana intanto 

continua a soffiare sul fuoco: 
«Il provvedimento - senve - è _ 
un errore nel merito dì una 
questione delicata ed esplosi
va, non è una misura su cui 
confrontarsi ideologicamente 
o strumentalmente per stabili
re se i rapporti siano migliori 
con questo o quel partito». In
tanto però l'organo repubbli
cano ricorda che «ad essere 
stati più intolleranti verso il no
stro dissenso sono stati i socia
listi». Nel suo intervento il co
munista Spetic ha ribadito che 
voterà a favore del provvedi
mento sotto il «ricatto politico» 
che una sua reiterazione po
trebbe renderlo peggiore, «ma 
il decreto per molti aspetti - ha 
sostenuto Spetic - non ci pia
ce, soprattutto per la parte che 
riguarda il tentativo di chiude
re le nostre frontiere. Quanto al 
regime dei visti che si vorrebbe 
allargare, è di impossibile ap
plicazione e creerebbe, nei pe
riodi di maggior afflusso turisti
co, situazioni insostenibili. Il 
Pei - ha ricordato Spetic - ha 
presentato un disegno di legge 
nel quale la regolazione dei 
flussi avviene «a valle», addos
sandone il carico a tutta la so
cietà e non solo alle forze di 
polizia». 

I comunisti non presente

ranno in Senato emendamenti 
- afferma il senatore Rino Serri 
- perché questo implichereb
be la decadenza del decreto. E 
noi non ci fidiamo della mag
gioranza: troppe sono le pres
sioni e le divergenze registrate 
all'interno del consiglio dei mi
nistri. Ma riteniamo che tutta la 
parte su ingresso e soggiorno 
vada riorganizzata e riscritta. 
Alcune norme sono inadegua
te, altre troppo restrittive, quasi 
sempre si lascia eccessiva di

screzionalità alle autorità am
ministrative. Sul potere della 
polizia di respingere gli stra
nieri «sprovvisti di mezzi» alle 
frontiere e sui criteri per rego
lamentare i flussi, vogliamo 
più garanzie e certezze». Intan
to i rappresentanti delle comu
nità straniere presenti in Italia, 
preoccupati per le posizioni 
dei repubblicani, chiedono ur
gentemente un incontro con 
La Malfa «per arrivare a una 
migliore comprensione». 

Morte di Luca 
Rossi 
In appello 
2 anni all'agente 
che sparò 

Con l'identica qualificazione di reato - non omicidio volon
tario ma colposo - ma con una condanna più severa (due 
anni anziché gli otto mesi inflitti in primo grado) si è conclu
so il processo d'appello per la morte di Luca Rossi (nella fo
to), un giovane militante di Dp ucciso accidentalmente, il 23 
febbraio 1986 a Milano, dall'agente Digos Pellegrino Polla
no, intervenuto per sedare una rissa tra automobilisti e che 
mise mano alla pistola per fermare una delle auto in fuga. 
Un prolettile, finito contro la cordonature del marciapiede, 
rimbalzò colpendo il ragazzo che attraversava la strada. 

Il 25,4% dei cattolici italiani 
non intende utilizzare le 
nuove modalità per il finan
ziamento della Chiesa previ
ste dal Concordato del 1984, 
cioè le offerte deducibili dal-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'imponibile e la destinazio-
* " ^ ^ " " " " ne dell'8 per mille del gettito 
Irpef. «Certamente disponibili» si sono dichiarati invece, se
condo quanto emerge da un'indagine commissionata al 
Censis dalla Conferenza episcopale italiana - il 48,1 % dei fe
deli, mentre il 19,796 lo è «forse» ed il 6,7% ha preferito non ri
spondere. Sono state intervistate 2.041 persone tra quanti, 
circa II 30% degli italiani, si erano recati a messa nella secon
da domenica dello scorso novembre. 

Un cattolico 
su quattro 
non finanziera 
la Chiesa 

Al via 
la legge 
per la tutela 
dell'Adriatico 

Il decreto istitutivo della 
commissione per l'Adriati
co, previsto dalla legge 424 
approvata il 30 dicembre 
scorso, è stato firmato dal 
ministro per il Turismo e lo 

^ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ Spettacolo, Carlo Tognoll. 
™ " " ™ ™ ^ ^ ^ ™ ^ ^ ^ ^ " La legge 424 reca misure di 
sostegno per le attività economiche nelle aree interessate 
dai fenomeni di eutrofizzazione venficatesi nell'89 nell'A
driatico. Gli operatori interessati dovranno designare ora i 
propri rappresentanti. In tal modo potranno essere spesi i 
245 miliardi messi a disposizione dalla legge. 

Sussidio 
«antimafia» 
ad Agrigento 
Critiche Pei 

Il gruppo consiliare del Pei al 
Comune di Agngcnto ha 
chiesto al sindaco ed alla 
giunta di mirare la delega al
l'assessore ai servizi socio 
sanitari, Gaetano Bruccoleri, 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ della De. Secondo il Pei le 
^"^^™'~^"™™""""*™ dichiarazioni di Bruccoleri, 
secondo le quali il Comune ha istituito un sussidio «antima
fia» in favore dei disoccupati, «sono false e prive di ogni fon
damento giuridico» e «nascondono una bassa e volgare ma
novra preelettorale banalizzando la legge regionale del 
1986» che la delibera del Comune di Agrigento si è limitata 
ad attuare. 

Offrono una torta 
all'hascisc 
ai compagni 
Denunciati in 7 

Avranno tutte le materie a 
settembre e rischiano una 
pesante condanna penale 
sette studenti dell'Istituto di 
ragioneria «Giuseppe Panni» 
di Lecco, che per scherzo 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ hanno offerto ai compagni 
" ^ " ™ " " " ™ una torta all'hascisc. L'8 feb
braio scorso, in occasione del compleanno di un loro com
pagno, sette studenti della 4/A B dei corsi serali hanno prea-
parato una torta che hanno offerto ai loro compagni di clas
se, presto però questi si sono untiti male, c'è stata una de
nuncia, e i sette, i cui nomi non sono stati rivelati, hanno do
vuto confessare al magistrato che la torta era farcita all'ha
scisc. 

A Trapani 
perfar piovere 
bombardamento 
delle nuvole 

Venerdì grande appunta
mento con le nuvole sopra 
la zona occidentale del Tra
panese nel tentativo di far 
piovere. Fra tre giorni i tecni
ci della Tecnagro, da due 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ anni impegnati nella spcri-
™ ~ ™ ^ ^ ™ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ~ mentazione per aumentare 
le precipitazioni mediante il bombardamento delle nuvole 
con iodurc d'argento, pensano di compiere il primo tentati
vo. Con la Tecnagro, alla quale hanno dato vita enti pubblici 
ed aziende private, collaborano tecnici israeliani che già 
hanno collaudato nel loro paese un analogo sistema. Finora 
l'assenza di nuovole cariche di pioggia ha determinato il rin
vio degli esperimenti. 

L'attività 
venatoria 
in mare 
non è legale 

La caccia in mare, che si 
svolge in molte regioni italia
ne e viene praticata soprat
tutto in febbraio e marzo, 
non è legale. Lo sostiene 
una nota del ministero del-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ l'Agricoltura e foreste in ri-
™l••̂ ™,™™•",l•™™^™^^ sposta ad una richiesta 
avanzata della Regione Liguria. Questa era stata fatta dopo 
vari esposti presentati dall'Enpa contro tale pratica venato
ria, esercitata da molti cacciatori autorizzati dalle Capitane
rie di porto. 

GIUSEPPE VITTORI 

Svolta dopo l'arresto a Roma 

Il tesoro di Ercolano 
sta per essere recuperato? 

ROSSELLA RIPERT 

• I ROMA. Probabilmente è 
ancora in Campania. Ormai 
con poche chance di transito 
verso l'estero. Il prezioso botti
no del clamoroso furto negli 
scavi di Ercolano, quello avve
nuto nella notte del 3 febbraio 
nel museo della città archeolo
gica, secondo gli inquirenti po
trebbe essere ancora nascosto 
nella regione. I carabinieri del 
nucleo di tutela del patrimonio 
artistico, non mollano la pista. 
Dopo l'arresto dell'infermiere 
napoletano. Ciro Neri che oggi 
sarà sottoposto al test Dna, 
continuano perquisizioni e 
controlli a tappeto. 

Il cerchio si stringe? Sono 
pronte le manette per i «com
plici»? Il bottino è dietro l'ango-
to, pronto per tornare in mo
stra? Gli inquirenti non si la
sciano sfuggire parola. «Parle

remo quando l'orso è stato ab
battuto» dicono al comando 
dei carabinieri del nucleo ar
cheologico. Ma la svolta nelle 
indagini c'è già stata. Con l'ar
resto dell'infermiere napoleta
no il giallo potrebbe essere ad 
un passo dalla soluzione. In
chiodato da una traccia di san
gue trovata nel museo, Ciro 
Neri, 40 anni, è stato accusato 
di essere uno degli esecutori 
materiali del colossale «colpo». 
Uno dei rapinatori, infatti, 
quella notte del 3 febbraio 
quando fu portato a termine 
l'assalto al museo degli scavi, 
si feri al dito di una mano. Un 
piccolo indizio. Una traccia 
decisiva. Il sangue viene ana
lizzato mentre l'attenzione de
gli inquirenti intanto si concen
tra sull'infermiere napoletano, 
Lo pedinano, lo seguono a Ro

ma, non si lasciano sfuggire lo 
strano «summit» in una villa in 
cui arrivano di notte altri tre 
uomini partiti da Napoli. Viene 
fermato. La ferita sul dito lo in
chioda. Dagli esami medici i 
sospetti vengono confermati. Il 
fermo, dopo il suo trasferimen
to a Napoli e l'mterrogatono, 
viene tramutato in ordinanza 
di custodia cautelare. E gli altri 
tre? Le prove per ora non sono 
ancora cosi schiaccianti. Due 
di loro, di cui uno sarebbe pre
giudicato e residente a Torre 
Annunziata, sono per ora «in
dagati», termine del nuovo co
dice che definisce la posizione 
di chi è sotto inchiesta. Per il 
terzo, probabilmente un ex 
funzionario denunciato più 
volte per (radico ed esportazio
ne di opere d'arte, ancora non 
è stato preso nessun provvedi
mento. 

Intanto continuano te per

ii Bacco di bronza del 1 secolo dopo Cristo rubato negli scavi di Ercolano 

quisizioni a tappeto. In un'arca 
limitata, tra Napoli, Ercolano, 
Portici, Torre del Greco, Caso-
na, Pozzuoli, Sant'Antonio 
Abate ed altri centri della zona 
del Vesuvio, i carabinieri del 
nucleo della tutela artistica e 
quelli dei gruppi Napoli «Uno» 
e «Due», cercano i 240 pezzi 
trafugati nel colossale colpo 

del 3 febbraio. Convinti di po
terli trovale ancora i quella zo
na, gli inquirenti sanno verso 
quale paese avrebbero potuto 
mettersi in viaggio: la Svizzera 
ad esempio, paese nel quale il 
codice penale non prevede 
come reato l'acquisto di reper
ti provenienti dagli scavi clan
destini. 

Morto il vip del caso Moritesi 
• 1 ROMA. Ai giovani il nome 
di Ugo Montagna non dice 
nulla. Eppure negli anni Cin
quanta il marchese Ugo Mon
tagna di San Bartolomeo, na
to a Grotte, in provincia di 
Agrigento, il 10 novembre 
1910, appariva quasi ogni 
giorno sui giornali. Ce lo ave
va portato quello che è stato 
definito «il primo scandalo 
della Republica», ma che tutti, 
allora, chiamavano il caso 
Montesi. Una ragazza, Wilma 
Montcsi, appunto, anni 21, fi
glia di un falegname viene 
trovata morta sulla battigia 
del mare, a Torvaianica. due 
giorni dopo essere scompar
sa di casa. È l'aprile 1953. Un 
mese dopo, il questore di Ro
ma, Saverio Polito, dichiara 
che il figlio dell'on. Piccioni è 
assolutamente estraneo al ca
so. Comincia la ridda delle 
voci, delle informazioni e dei 
servizi sui rotocalchi. Si fanno 
allusioni e poi nomi. Si finisce 
in tnbunale e una ragazza, 
Anna Maria Moneta Caglio, 
soprannominata il «cigno ne
ro», convocata in aula per il 

È morto lunedi a Roma il marchese Ugo Montagna di 
San Bartolomeo, uno dei personaggi «eccellenti» coin
volti nelle indagini sulla morte di Wilma Montesi, la ra
gazza trovata cadavere sulla spiaggia di Torvaianica la 
mattina dell'I 1 aprile 1953. Montagna, che aveva qua
si 80 anni, fu rinviato a giudizio insieme con Piero Pic
cioni, figlio dell'allora vice presidente del Consiglio, 
Attilio e successivamente assolto con formula piena. 
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processo ad un giornalista, fa 
il nome di Ugo Montagna, al 
quale è legata da una relazio
ne sentimentale. Il «cigno ne
ro» sostiene che Montagna si 
era subito dato da fare per 
aiutare il suo amico Piero Pic
cioni, musicista e figlio del
l'allora vicepresidente del 
Consiglio, ad uscire dall'im
piccio in cui si era venuto a 
trovare. La Caglio aggiunge 
anche che il suo amante, 
quale amministratore della 
società venatoria «Sant'Uber
to», aveva a disposizione un 
cottage nella tenuta di Capo-
cotta, dove si svolgevano orge 
a base di stupefacenti. Forse 

proprio 11, disse la ragazza, la 
Montesi si è sentila male ed è 
stata abbandonata sulla 
spiaggia. Il giudice Sepe, che 
svolse l'inchiesta, ritenne at
tendibili le dichiarazioni della 
ragazza e spiccò mandato di 
cattura contro Piccioni e 
Montagna.ll processo si svol
se a Venezia. Le cronache 
puntigliose ricordano che le 
udienze si svolgevano il mar
tedì, il giovedì, il venerdì e il 
sabato dalle 9 alle 14. Gli atti 
riempirono 92 volumi e pro
curarseli costava, allora, 
300mi!a lire, una somma non 
indifferente. Il marchese affi
dò la sua difesa a tre avvocati, 

tra cui Giuliano Vassalli, at
tuale ministro della Giustizia. 
Piccioni e Montagna furono 
assolti con formula piena. 
Piccioni tornò alla sua musi
ca, Montagna al suo lavoro di 
mediatore. Riprese a frequen
tare gli ambienti politici e 
mondani. E di lui non si parlò 
più. 

In realtà l'affare Montesi, 
che oggi può apparire quasi 
insignificante - un solo cada
vere, un pizzico di cocaina -
fu lo strumento con il quale la 
Democrazia cristiana permise 
ai suoi esponenti più giovani 
- Amintore Fanfani in testa -
o meno vecchi di colpire poli
ticamente a morte, attraverso 
Attilio Piccioni, che si dimise, 
tutto l'establishment dei nota
bili cattolici che avevano fon
dato il partito, sotto altro no
me, prima del fascismo, lo 
avevano riorganizzato alla fi
ne della guerra, portato alla 
vittoria del 18 aprile '48 e poi 
alla sconfitta del 7 giugno 
1953 (legge trulla). Cambiò 
da allora - in meglio, in peg
gio? - il volto della De. 
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